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Palazzo Chigi mette a punto la nota di risposta alla Santa Sede sul caso Giordano. Ieri Prodi ha incontrato il Guardasigilli

«Il Concordato non è stato violato»
Il ministro Flick al Vaticano: comunque parliamone

DALL’INVIATO

TELESE (Benevento). Secondo il go-
verno italianononc’è incompatibi-
lità tra lenuove norme del codice di
procedura penale e gli accordi che
regolano i rapporti tra il Vaticano e
ilnostropaese.Questoacondizione
che le norme del nuovo codice ven-
gano interpretate correttamente e
che correttamente vengano inter-
pretate le modifiche apportate ai
Patti lateranensi nel 1985. Nessun
insanabile conflitto, quindi, tra leg-
gi della repubblica e accordi con la
SantaSede. Inoltre, le indaginidella
magistratura di Lagonegro, secon-
doilgoverno,nonhannoviolatoal-
cuna norma pattizia. Ma il governo
italianonon ha difficoltà,qualora il
Vaticano continui a non essere
d’accordo sull’assenza di violazio-
ni, a incontri che possano chiarire e
definire tutto quel che c’è da chiari-
re o definire. Del resto, gli stessi ac-
cordi tra Stato e Chiesa prevedono
incontridiquestotiponeimomenti
incuidovesserosorgereproblemidi
interpretazione delle norme overie
propri contenziosi tra le parti. In-
somma, massima apertura e dispo-
nibilità alla discussione e al con-
fronto pur nella difesa delle prero-
gative dello Stato italiano. Unastra-
tegia della serenità messa a punto
con l’obiettivo di chivuole rapporti
tranquillieleali.

A Telese, dove quest’anno al po-

stodellaveladelCcddiCasinieMa-
stella c’è il cerchio dell’Udr di Ma-
stella, Buttiglione e Cossiga, non si
parla del cardinale Giordano. Il mi-
nistro Flick non nomina mai il suo
nome. Ma tutti capiscono di cosa si
parla quando il guardasigilli se la
prende con l’«enfatizzazione», «la
spettacolarizzazione della giusti-
zia», il «circuito mediatico». Silen-
zio, invece, sui contenuti della riu-
nione che il ministro ha avuto ieri
pomeriggioconProdi.L’intervento
diFlickquiaTeleseèstatosoprattut-
to un appello «al dialogo costrutti-
vo», una frustata perché chi «ne ha
la responsabilità non continui sem-
pre e solo a parlare contro, o a con-

durreundialogoincuici sirinfaccia
l’un l’altro:magistraticontropoliti-
ci, avvocati contro magistrati, giu-
dici contro giornalisti». Assieme a
questo, ladifesadiManipulitedagli
attacchi che non sono mancati no-
nostante al dibattito non abbiano
preso parte né Cirino Pomicino (in
visita alla festa nel pomeriggio), né
l’ex ministro Scotti (che ha parteci-
patoaunaltrodibattito).

L’attenzione si è però concentra-
ta lontano dal convegno. Il tam-
tam delle indiscrezioni ha comin-
ciato, ancor prima dell’inizio, a bat-
tere le notizie sulla riunione con
Prodi.ApalazzoChigi,ieripomerig-
gio, Flick e Prodi avrebbero rifinito

gli ultimi dettagli del documento
per la Santa sede. «Non se ne parla
neanche», ha risposto a il ministro
Flick ai giornalisti che, appena arri-
vato, gli hanno chiesto particolari
sui 48 minuti di faccia a faccia con
Prodi. In quell’incontro si sarebbe
praticamente conclusa l’elabora-
zione scritta del documento di ri-
sposta che, probabilmente in setti-
mana, ilministroDinifaràrecapita-
re in Vaticano. Flick harivisto assie-
me a Prodi le argomentazioni, tutte
rigorosamente tecniche-giuridi-
che, per rispondere ai quattropunti
sollevati dal Vaticano in seguito al
caso Giordano (prerogative cardi-
nalizie, intercettazioni; spettacola-
rizzazione; mancata comunicazio-
ne preventiva alla Santa Sede; per-
quisizione). Ma al di là delle singole
questioni è stato affrontato il tema
dell’eventuale conflitto tra le nor-
me del codice di procedura penalee
quelle dei Patti lateranensi rivisti
nel 1985. La nuova procedura, in
realtà,nonprevedetrattamentipar-
ticolari per i cardinali che debbano
essere interrogati perché testimoni
o indagati,mentre lavecchiapreve-
deva che fossero ascoltati nel pro-
prio domicilio come accade per le
massime autorità dello Stato. I mi-
nistri che possono chiederlo quan-
dointendonoavvalersidiquestafa-
coltà. Ma viene fatto notare che il
cardinaleGiordanononèmaistato
interrogato ed altra cosa è la perqui-

sizione dellacuria chesi è di fatto ri-
solta inunaacquisizionediatti.Alla
domanda per sapere a che punto è
l’elaborazione della risposta, il mi-
nistro ha assicurato: «Se sono qui,
vuol dire che siamo decisamente a
buon punto». Anche il problema
della spettacolarizzazione deve es-
sere stato affrontato nel colloquio
tra Flick e Prodi. Mercoledì scorso il
procuratore di Lagonegro Miche-
langelo Russo aveva spontanea-
mente inviato al ministero una no-
ta di tre cartelle che ricostruisce nei
dettagli lo svolgimento dell’opera-
zione che ha portato alla notifica
dell’avviso di garanzia al cardinale
per reati gravissimi tra i quali l’usu-
ra. In essa sarebbero stati chiarite
circostanzeemodalità,dalpuntodi
vista degli obblighi e dei comporta-
mentidellaprocura.

Ovviamente alla festa, su tutto
questo, silenzio assoluto. Gli uomi-
ni della maggioranza e dell’opposi-
zione ed i giuristi presenti (Zecchi-
no,Pisapia,TizianaParenti,Cirami,
Siniscalchi, Saponara, Riccio, Buc-
cico) hanno riproposto le proprie
posizioni in un dibattito che, fino a
questomomento,paredestinatoal-
lecontrapposizioni. Inutiliglisforzi
di Siniscalchi (Ds) e Pisapia (Rc) e
perfino le mediazioni di Zecchino
(Ppi) per una valutazione oggettiva
sullavorosvolto.

Aldo Varano

LAGONEGRO

«Nel Sud
lobby
dell’usura»

Agli atti dei pmdi Lagonegro la
testimonianzadell’imprenditore
barese Francesco Cavallari, coin-
voltonell’inchiesta sulla banca-
rotta dellaCasedi Cura Riunite
(Ccr) del capoluogo pugliese e in
quella della magistratura diPeru-
gia sullacorruzione alTribunale
di Roma. Cavallari dovrebbero
fornire ulteriori elementi suquel-
lo cheha già detto nelle prece-
denti deposizioni, ovvero la pre-
senza diuna vera epropria «rete»
dedita all’usura ramificata e on-
nipresente in tutto il Sud. Prati-
camente una lobby che pare ope-
ri a ben piùalti livelli del giro og-
getto d’indagine aSant’Arcange-
lo. Se così fosse, allora l’inchiesta
si allargherebbe adismisura e po-
trebbe coinvlgerepersonaggi ec-
cellenti delmondo politico e im-
prenditoriale. L’ex presidente
delle Case di Cura Riunite (Ccr)
avrebbe parlato dei rapporti avu-
ti tra l’85 e la fine dell’86con il
suo predecessore alla guida del
gruppo sanitario barese, prof. Eu-

genioCutolo. Secondo Cavallari,Cutolo loavrebbe accre-
ditato presso ambienti vaticani epresso laCuria di Napoli
e di Caserta. Sempre Cutolo - haaggiuntoCavallari - gli
avrebbe presentatomagistrati del palazzodi giustizia di
Bari, alcuni dei quali poi coinvolti (e assolti) nell’inchie-
stagiudiziaria avviata dopo l’arresto e le dichiarazioni di
Cavallari nel capoluogo barese. Secondo Cavallari, «Cu-
tolo fu rimosso dalla guida delleCcr su richiesta dell’ex
ministroFormica che disse aCavallari cheCutolo rappre-
sentava degli interessinon ben delineati eprecisi».
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BOLOGNA.«Mi auguro
che presto l’Autorità di
garanzia per le
comunicazioni decida i
tempi per trasferire sul
satellite una delle tre reti
Mediaset e
contestualmente abolire
la pubblicità da una delle
reti Rai. Spero che questo
avvenga entro il 2000»: lo
ha detto il sottosegretario
al Ministero delle
comunicazioni Vincenzo
Vita ai giornalisti, prima di
intervenire al dibattito
sulla Tv del futuro e sulla
piattaforma digitale, a cui
partecipa questa sera alla
Festa nazionale dell’Unità
assieme, tra gli altri, ai
presidenti di Rai e
Mediaset Zaccaria e
Confalonieri e a Vittorio
Cecchi Gori.
«È importante che si passi
anche in Italia alla
radiotelevisione digitale
perché questo significa
rilanciare l’industria
italiana, offrire nuove
opportunità al pubblico e
superare la vecchia Tv che
ha fatto il suo tempo, si è
imbruttita ed è sempre
uguale a se stessa. Oltre
tutto l’Italia vede
un’anomalia mai risolta -
ha osservato Vita
riferendosi a Berlusconi -
come c’è l’anomalia del
conflitto di interessi c’è
anche quella del magico
numero tre, cioè il numero
di reti di cui dispone un
solo soggetto. Rimane un
caso unico nel panorama
europeo», ha aggiunto
Vita augurandosi appunto
che entro il 2000 possa
avvenire il trasferimento
sul satellite di una delle
attuali reti televisive
Mediaset.
«Il passaggio alla
trasmissione digitale è
urgente - ha proseguito il
sottosegretario alle
comunicazioni - l’Italia e
l’Europa non possono
rimanere estranei allo
sviluppo. Il Governo al
riguardo sta facendo la
sua parte».

Vita: entro
il 2000
rete Mediaset
sul satellite

Napoli, summit in Curia
Il cardinale prepara la sua difesa
Indagini su abusi edilizi e sull’utilizzo di chiese sconsacrateIl ministro della Giustizia Giovanni Maria Flick Ciro Fusco/Ansa

DALL’INVIATO

NAPOLI. Un «conclave segreto»
nella sede della Curia. È comincia-
to ieri pomeriggio e si
è protratto fino a sera
inoltrata. Allo studio
la strategia difensiva
da adottare. Alla «riu-
nione» programmata
anche in vista dell’u-
dienza per Mario Lu-
cio Giordano del tri-
bunale del riesame di
domani. Assieme al
cardinalegliavvocva-
ti Enrico e Francesco
Maria Tuccillo, il
«portavoce» Inerpi,
l’avvocato Antonio
Zecca, il consulente
Ermanno Bocchino.
Alla riunione era presente anche il
nipote del prelato Giovanbattista
Giordano.

Oggi il cardinale parte per una

«tre giorni» in un centro dell’Irpi-
nia, impegno pastorale preso da
tempo, e questo ha accellerato la
«riunione» con i suoi avvocati. Si

stanno esaminando i
documenti messi a di-
sposizione dei giudici
(gli assegni i movi-
menti contabili, l’in-
terrogatorio del diret-
tore del Banco di Na-
poli di S.Arcangelo
Lemma), mentre non
sono state rese dispo-
nibili le intercettazio-
ni telefoniche ancora
«secretate». In discus-
sione anche l’ipotesi
di un rifiuto del cardi-
nale ad essere interro-
gatodaiPmdiLagone-
gro e la strategia da

adottare nel caso venga emesso,
dagli stessi, un «invito a compari-
re».

Intanto la procura di Lagonegro

ha acquisito due fascicoli della
Procura circondariale di Napoli.
Unorelativoadunabusoedilizioil
secondo,benpiùcorposo,vecchio
di qualche anno relativo al cam-
biamento di destinazione d’uso di
immobilidedicatialculto.

Il primo incartamento riguarda
un lavoro effettuato dai nipoti del
Cardinale per conto della curia. Il
27 luglio dello scorso anno, Gio-
vanbattistaGiordano,unodeidue
nipoti del cardinale, comunicò al
comunediNapolicheincorsoVit-
torio Emanuele 440, nello storico
palazzo Montemiletto, terzo pia-
no, scala C, 1000 metri quadri di
superficie, stavano per iniziare la-
vori di «impermeabilizzazione»
delleterrazze.

Operediordinariamanutenzio-
ne che non hanno bisogno di al-
cun tipo di concessione o autoriz-
zazione. Per un anno i lavori sono
andati avanti,ma all’inizio dique-
sta estate ai Vigili antiabusivismo

sono cominciate ad arrivare nu-
merose segnalazioni su lavori non
in regola. Il 27 luglio scorso i vigili
sono andati a controllare il cantie-
re ed hanno scoperto
che, sul retro della ca-
sa (lasciata in eredità
nel1941daMariaLai-
no alla curia, che per
molti anni l’ha desti-
nata a struttura di ac-
coglienza ed assisten-
za per le persone an-
ziane gestita dalle
«suore dell’Immaco-
lata»), erano stati rea-
lizzati sette mini ap-
partamenti. Non so-
lo, erano state cam-
biate le volumetrie ed
erano state abbassate
le contro soffittature
persfruttarealmeglioglispazi.

Angelo Rosario Giordano, 34
anni, ingegnere, figlio di Lucio e
nipote del cardinale, si oppose ai

rilievi dei vigili, sostenendo che fi-
no ad allora nessuno aveva detto
niente. Gli agenti furono inflessi-
bili: verbale, sigilli al cantiere, de-

nuncia alla procura
circondariale per vio-
lazione della normati-
va edilizia e segnala-
zione alla soprinten-
denza per ciò che é di
suacompetenza.

Il sequestro del can-
tiere é statopoi conva-
lidato dal Gip. Il fasci-
colo chiama in causa
oltre ai nipoti del car-
dinale, anche Salvato-
re Ardesini, suo segre-
tario che tre giorni fa
ha denunciato i giudi-
ci di Lagonegro. Mon-
signor Ardesini risulta

essere l’amministratore «pro tem-
pore» dell’immobile, essendo suc-
ceduto all’amministratore della
Curia, Aldo Palumbo, deceduto

per ischemia cerebrale nel maggio
scorso.

L’inchiesta della pretura circon-
dariale ha accertato che i lavori
nello stabile venivano compiuti
dalla «Giordano Lucio Finanziaria
- immobiliare», una società di cui i
nipoti del cardinale sono soci. Ma
di cui farebbe parte anche il padre.
Ad insospettire gli investigatori il
particolare che la «GLF - immobi-
liare», non sarebbe altro che una
delle braccia della «GLF», che con
un altro braccio, la «GLF - Investi-
menti», é sotto il tiro dei giudici
per il giro di usura scoperto nel
paesenataledelCardinale.

Da chiarire anche la destinazio-
ne dei mini appartamenti (che do-
vevano essere solo rifiniti). Chi li
avrebbe gestiti? Oppure sarebbero
stati venduti? E chi avrebbecurato
l’operazione? Con quali guada-
gni?

Vito Faenza

Nell’inchiesta
deipmanchela
vicendadeimini
appartamenti
realizzati inun
palazzodella
Curiaedei lavori
bloccatidai
vigiliurbani

Lapretura
accertòche i
lavorinello
stabiledella
Diocesi
venivano
compiutidauna
societàdei
nipotidi
Giordano

PRIMO PIANO

DALL’INVIATO

MIRABELLO (Fe). Saràperchè il loro
leader l’ha tassativamente vietato,
ma i testoni del Duce se ne stanno
probabilmente nelle soffitte priva-
te. Apparentemente, alla festa na-
zionale di An, in corso a Mirabello,
piccolo paese a qualche chilometro
da Ferrara, i segni coreografici sono
tricolore e bianc’azzurro. Qualcosa,
però, colpisce subito e dà qualche
brivido. Il contrasto tra i colori dei
dirigenti e quelli della gente della
base. Da una parte il beige o il bleu
dei completi con cravatta. Ma dal-
l’altra... il nero delle camicie e delle
fasce sulcappello.Unaquantità im-
pressionante.Èqualcosa, tuttoque-
stonero,chevamoltoaldilàdelfol-
clore.Eche,anzi,conil folclorenon
ha proprio nulla a che fare. È qual-
cosa che inquieta. Qualcosa che al-
larma. Non assomiglia a quella no-
stalgia da paccottiglia che due volte
l’anno avvolge il paese di Benito
Mussolini, Predappio. Non è l’esal-
tazione da saluto romano che si re-

spira alle feste della fiamma di Rau-
ti. Bensìqualcosache forse, il forseè
d’obbligo, infastidisce e allarma lo
stesso Gianfranco Fini. O potrebbe
farlo. Èdentroquell’Anche il leader
ha cercato di sdoganare, di far svol-
tare,didemocratizzare.Dentropro-
fondamente. Sembra quasi che una
parte della base abbia accettato la
deriva gollista all’italiana ma che il
Dnasiasempreinprocintoditradir-
nel’intenzione.

A Predappio si beve il vino di
Mussolini, si comprano i gadget di
Benito - testoni, truci faccioni, bu-
stoni - e si alza il braccio nel saluto
romano quasi fosse un teatrino ob-
bligatorio. E si posano i fiori sulla
tomba. Non è un bello spettacolo,
certamente, ma tutti, ormai, sono
rassegnati. Predappio è essenzial-
mente un luogo di turismo a cui ha
fatto buon viso anche il sindaco
diessino. I bottegai fanno i soldi
(purtroppo con simboli che hanno
a che fare col sangue), i ristoranti si
riempionoel’economiava.

A Mirabello, invece, sono tutti

gentili. Invitano i giornalisti che un
tempoeranonemici,magistratiche
la pensano diversamente da loro,
deputati e senatori della sinistra
(ancheexgolpisticomeEdgardoSo-
gno,oraambasciatoresimpatizzan-
te del Polo), assessori. I dirigenti so-
no cordiali, raccontano che adesso
ilpartitosièevoluto,cheentranella
compagine del gollismo europeo,
che i colori sono, appunto l’azzurro
e il bianco (come la Spal, che è la
squadra di Ferrara e la Lazio, che è la
squadradiFiniesignora),chec’èun
confrontoinatto,cheAnènelsolco
dei grandi partiti democratici... E
che saluto romano o boia chi molla
sono spariti, dimenticati. Alla festa
nazionale del Tricolore fanno 1200
uova di tortellini, tanto per precisa-
re che le tradizioni gastronomiche
emiliane non appartengono sola-
mentealpartitodiD’Alema.Insom-
ma, sono lì - dicono tutti quelli che
contano in giacca e cravatta - per
competere. «È Rauti ad essere rima-
sto legato al passato», dice uno dei
bosslocali,Brandani.

Eppure,qualcosafaancoravenire
i brividi. Magari non a loro, che mi-
nimizzano.Aglistanddellafestaap-
pare il faccionediAlmirante, siven-
dono gadget delle Frecce Tricolori,
libri di Giorgio Pisanò sulla Repub-
blica Sociale. Manessun faccione. Il
diktat di Fini è stato categorico: alle
feste via Mussolini. La svolta di
Fiuggi è l’orgoglio di chi dirige, ma
lafiammellaardeancora.Eccolalìla
spiegazione del brivido, dell’in-
quietudine,dell’allarme.

Intanto, se si cerca di capire dalla
loro viva voce cosa si sentano, le ri-
sposte non arrivano. Per capire il
motivobastaguardarecos’hannoal
collo. Uno ha la croceceltica.Un al-
tro un piccolo faccione del Duce.
Nontuttisonocosì,maentrandoal-
la festa di Mirabello non si ha l’idea
di entrare in una festa di popolo. Lo
sforzoc’è,ma la sensazionecheper-
cepisce un estraneo è di tensione.
«Sono venuta qua per curiosità - di-
ce una signora di Ferrara - e perchè
mi interessavaildibattitotraCaselli
e Nordio (Caselli ha poi dato forfait

per la morte della madre, ndr.). Ma
non sono riuscita a restare più di
mezz’ora. Ho visto camicie nere, fa-
sce nere sui cappellacci da contadi-
no. Mi sono venuti i brividi. Non ce
l’hofattaesonoandatavia.No,non
per paura, ma per qualcosa che non
sono riuscita a capire. Fini è una co-
sa, molti di loro sono un’altra cosa.
Chenonmipiace».

Qualcheannofa, ricordaunmili-
tante, il saluto romano era la nor-
malità. «Adesso nonlo fanessuno»,
dice Brandani. «E se qualcuno, do-

menica prossima al comizio di Fini,
fa il provocatore, lo facciamo porta-
reviadallapolizia».

Eppure le camicie nere ci sono. E
non sono indossate solamente da
vecchi ex fascisti. I giovani in jeans
non mancano, ma al nero non si ri-
nuncia.

Minimizzano i dirigenti e dicono
che il nero è un colore che vadi mo-
daesetuttiquellichevestonoinne-
ro fossero fascisti... È vero: nessuno
dice apertamente di rimpiangere
Almirante. Nessuno inneggia pla-
tealmente alla “dittatura sociale”.
Edgardo Sogno fa il gollista e delle
camicie nere dice che «il passato c’è
pertutti».Propugnalo«strappodal-
la Costituzione» e riflette: «Forse, la
base non ha ancora capito l’evolu-
zionevolutadaFini».

Quella fiammella arde ancora e
forse Fini, fra qualche giorno, se ne
renderà conto di persona. Tra gli
stand aleggiano slogan para-leghi-
sti del tipo: «Bettino fuori il botti-
no», ma manca quellagrevità tipica
dei militanti del Carroccio. Sembra
chegliamicidelpartitodiFinisiano
sempreall’erta.Èquestocheinquie-
ta. Chi dirige chiacchiera, spiega,
cerca di convinceree imbonire. Chi
è diretto, invece, sfugge, quasi non
volesseripeterelalezionedelcapo...

Andrea Guermandi

A Mirabello dirigenti in giacca e cravatta, ma molti militanti con il colore del ventennio

An, festa tricolore con tanto nero...
Spariti saluto romano e immagini di Mussolini, ma camicie e fasce non si intonano con la svolta di Fini.

Gianfranco Fini Bianchi/Ansa


